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sull’ origine: e progresso del Ganto gregoriano, 
mia 5 dire 


Li uso di accompagnare col canto la Sacra Li- 
turgia della Chiesa risale ai tempi apostolici. Quest’ è 
opinione di S. Giovanni Grisostomo (1) e di Santo 
Agostino, (2) 1 quali, comentando le parole dell’ e- 
vangelista Matteo «et hymno dicto» (3) dichiararono 
concordemente doversi intendere per la parola hymno 
una lode unita al.canto. 

I novelli seguaci di Cristo, allo scopo di sempre 
più allontanarsi dai riti degli Ebrei e de’ Gentili, 1 
quali nelle loro ceremonie religiose adoperavano il 
canto accompagnato dagli strumenti, ne inventarono 
uno semplice, modesto ed unisono, tale infine che 
meglio si addicesse alla celebrazione degli augusti 
misteri. Fu perciò appunto che lo stesso S. Marco, 
come attesta Eusebio, (4) trovandosi in Egitto, ammae- 
strava nel canto i primitivi credenti; e ben presto 
sì videro in diverse parti del mondo aperte apposite 
scuole, ove convenivano i giovani per apprenderlo. 


v 


) Om.. 6. 


\ 


(4) In Phil. Lib. 2. Hist. Cap. 17. 


sa Li. Ò ns 

Quali ne fossero le regole, non possiamo dire con 
precisione, ma sembra verisimile che gli antichi ec- 
clesiastici si abbiano servito del massimo sistema dei 
Pitagorici (1), nel quale i segni della percussione delle 
voci per diversi intervalli sonori erano punti, cifre e 
caratteri sovrapposti (2) alle sillabe de’ versi che si 
voleano eantare. Narra Santo Agostino nelle sue Con- 
fessioni (3) che in Alessandria cantavasi con tanto 
poca inflessione di voce che i cantanti parevano me- 
glio lettori, e in Roma stessa usavasi un modo di 
canto il quale. partecipava dell’ alessandrino e del- 
I orientale. 

In seguito, a misura che si accrebbe il culto eri. 
stiano; si raddoppiò ne Sommi Pontefici la cura di per- 
fezionarnelo e farlo vieppiù fiorire. Infatti S. Damaso 
eletto papa l anno di nostra salute 367, seguendo 
l'uso che nella Chiesa di Antiochia aveva introdotto 
il vescovo Flaviano, o com’ altri vogliano, Ignazio. il 
Santo, stabilì che i salmi venissero cantati a vicenda. 

Nel 492 Papa Gelasio era così perito nel canto 
che agl Inni, alle Prefuzioni ed ai Tratti. compose 
egli stesso la cantilena la quale fu dalla Chiesa ri- 
cevuta universalmente. Se non che; i cangiamenti 
de Pontefici e le varie vicende, a cui | eresie diede- 
ro occasione in quel tempo, aveano fatto porre quasi 
in assoluta dimenticanza ogni studio del canto, quando 
nell’ anno 590 circa, salito sul trono di Roma Grego- 


(1) Vedi Istruzioni Corali di F. Domenico Scorpione. | 
(2) Lib. 10. Cap. 33. 
(3) Boezio, Music. Lib. 7. 


cu 9h 

rio 4.° il Dottore, si adoperò di tosto richiamarlo al 
lustro primiero, anzi ne lo riformò di maniera che 
venne egli appellato a tutta ragione il restauratore 
del Canto che da lui poscia trasse il nome di gre- 
goriano. Ciò nullaostaute essendosi trovato in alcune 
parti difettoso ancora e mancante, Vitaliano I.” Ponte- 
fice prima della sua morte, che avvenne nel 672, gli 
diede forma migliore, finchè dieci anni dopo Leone IL.° 
‘ stludiosissimo della musica, scopertivi novelli errori 
corresse. con diligenza i libri onde si servivano gli 
ecclesiastici. 

«Troviamo ancora che nel 727 il Dottore S. Gio- 
vanni Damasceno, sotto .il pontificato di Gregorio II.°, 
per facilitarne la intelligenza, inventò degli altri ca- 
. ratteri e segni, ed accomodò le cantilene alla greca. 

Nè fu sola l’Italia testimonio di tanti progressi. 
Anche P Inghilterra accettò il modo di cantare di 
Roma, e nel 751 la Francia, per comando del re 
Pipino ammise la liturgia ed il canto romano. Nel- 
Yanno 774 Carlo Magno spedì a Roma due ecclesia- 
stici affinchè si perfezionassero in questo canto per 
insegnarlo poscia agli altri, come addivenne, e nel 
790, affine di togliervi le alterazioni introdottesi, egli 
medesimo lo fece riformare da due esperti Cantori 
mandati a lui da papa Adriano. 

In mezzo a questo però, quantunque grandi e 
continue fossero le sollecitudini della Chiesa e dei 
romani pontefici per ridurre il canto ad una perfetta 
regolarità, e.ad una uniformità universale, pure il 


più delle volte, secondo i diversi luoghi, era vario in 
| 2 


molte sue parti, nè si aveva peranco potuto farlo 
giungere a quell’ apice, a cui era d’uopo che perve- 
nisse. La confusione era troppa; massima la diflicoltà 
per I intelligenza comune. 

La gloria di tanta impresa era riservata a Guido 
d' Arezzo monaco benedettino, nome celebre e grande 
ne’ fasti della musica. Dalle tenebre de’ più ardui 
principii, in cui allora avvolgevasi il canto, fece scin- 
tillar tanta luce, che, dove prima si richiedevano in- . 
genti fatiche e molto tempo per impararlo, si arri- 
vasse in seguito colla maggiore facilità ed in pochi 
mesi a conoscerlo (1). Tols' egli pertanto le cifre e i 
caratteri che secondo il sistema de’ Greci fino allora 
erano usati nel canto; in loro vece sostituì alcuni 
Punti che vennero adottati fino all’anno 41330, epoca 
nella quale un certo Meurs cangiolli in figure. 

Lo stesso Guido assegnò a questi Punti un nome 
ch'ei trasse dalle prime Sillàbe de’ versi componenti la 
prima strofa dell Inno in onore di S. Gio. Battista (2), 


(1) Un’ annotazione portata dal Baronio riferibile all’ anno 1022 intorno a 
Guido così si esprime « His quoque postremis temporibus sedis Benedicti octavi 
Pap®, Guido Aretinus professione monachus, musicus insignis innotuit, qui maxima 
omnium admiratione, novam. addiscendi musicam rationem invenit, ita ut puer 
paucis mensibus disceret, quod pluribus annis vix homo quilibet, pollens ingenio, 
antea potuisset, qua capere potuissetqua etiam de causa Romam vocatus est, ab 
eodem Benedicto Pontefice; postea vero, sub Johanne vigesimo, Benedicti suc- 
cessore, anno atatis sue XXXIV, edidit de Musica librum, quem Micrologum 
nuncupatum dedicavit. Theobaldo Episcopo Aretino. 


(2) UT (*) queant laxis (*) Invece di DO, come. usavasi 
RE sonare fibris anticamente, e com’è pure in uso al 
MIra gestorum presente in alcuni luoghi. Al UT si so- 
FAmulis tuorum stituì il DO per maggiore commodità 
SOLve polluti nel solfeggio. | 


LADI reatum. ec. 
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li dispose ‘sopra lmee parallele e negli spazj chiusi 
dalle medesime per gradi diatonici, e finalmente, per 
rendere più facile ed opportuna l’intelligenza della sua 
invenzione, circoscrisse il suo nuovo sistema in una 
fisura in forma di mano sinistra (Vedi Tav, Ima N.°4.) 
ad agevolezza maggiore de’ principianti. 

JI ritrovato di Guido sortì così felice successo 
che, sparsasi ben presto la fama, fu dal Pontefice 
Benedetto VIII chiamato a Roma l’anno 4022, o in 
quel torno, e quivi ridusse il canto ecclesiastico ad 
un miglior grado di perfezionamento, finchè poscia 
sotto il pontificato di Giovanni XX successore di Be- 
nedetto, compose il suo Micrologo, opera rara, ap- 
plaudita da ognuno, e che fu alla Musica di vantag- 
glo grandissimo. 

IL’ Aretino-dunque venne meritamente riguardato 
qual capo-scuolg e tutti in seguito si attennero a’ suoi 
insegnamenti, quando solamente sul declinare . del se- 
colo XVI fu fatta in Francia per la prima volta da 
ignoto autore (4) al sistema di Guido un’ aggiunta. 

Fino allora ritenevasi la Scala di un solo esa- 
cordo, ossia sesta, per giungere alla diapason od otta- 
va, ed anche oltrepassarla, e dietro il metodo di Guido, 
secondo il caso, ripetevasi uno dei monosillabi, da 
lui sostituiti, come abbiamo detto, in luogo delle fi- 
gure de’ Greci. Per facilitare quindi il solfeggio, che 
veniva ad essere complicato un po troppo, fu inven- 


(1) Brossard pretende che l’ inventare della sillaba SI sia stato un musico 
di nome Le Maire. Vedi Biograf. univers. antica e mod. alle lettere G. U. L 


pr ci 

tata d’ allora la sillaba st, la quale, unita alle altre 
sei trovate da Guido, rappresentasse 1 eptacordo, (1) 
ovvero settima per risolvere sopra l’ ottava. 

Adottando noi nella presente operetta tale inno- 
vazione anche nel canto ecclesiastico, si evita il pe- 
ricoloso scoglio delle Mutazioni che prima di tale ri- 
trovato erano indispensabili, e rendesi più semplice e 
quindi più facile l’ insegnamento. 

Furono premessi questi brevi cenni storici, af- 
finchè gli Ecclesiastici ne deducano che, se grande 
fu in ogni tempo la premura della Chiesa per questo 
canto, (2) non inferiore al certo dev’ essere limpor- 
tanza, ch’ eglino hanno a porvi per acquistarne la 
cognizione. / 


(1) Principi element. di musica di Guido Cimoso. Vicenza. 

(2) Vedi a questo proposito il Concilio Agatense. Cap. 21 e 25— il Senen- 
se. Cap. 17. —l’ Aquisgranense. Cap. 72. L’Estravagante comune di Giovan- 
ni XX. «Docta Sanctorum Patruum » ; finalmente il Concil. di Trento — Sess. 23. 
Cap. 18. ec. ec. i 


PARTE PRIMA 
4° 
Definizione e divisione (1) 


Secondo la definizione comune data dai diversi 
trattatisti di musica, il canto ecclesiastico, 0 grego- 
riano altro non è che una modulazione regolata di vo- 
ce non soggetta a certa legge di tempo e di armonia, 
usata dalla Chiesa nelle sacre funzioni. 

Questo canto si divide in tre parti, cioè Fermo, 
Piano e Misto. Il Fermo è quel canto, o meglio mo- 
dulazione di voce che, senza passare da una corda 
ad un altra, si arresta in uno dei gradi sonori; € 
perciò impropriamente si dice canto, essendo piuttosto 
un modo di leggere. Usasi questo nel semplice salmeg- 
giare, nelle orazioni delle Messe feriali e di Requiem, 
nell’ epistole, e nelle benedizioni dei cerei, delle ceneri 
e degl ohwvi. 

Il Piano è quel canto che con moti uguali fatti 
da voci unisone procede per diversi intervalli limitati 
e diatonici, senz armonia, e serve agl Introiti, al 
Graduali, alle Antifone, ai Responsori, ec. 

Misto finalmente si chiama quel canto che sen- 
2 aleuna armonia, procede per diversi intervalli dia- 
tonici, ora con moti uguali ed ora con ineguali, che 
vengono dimostrati da figure differenti di forma e di 
valore, come si vedrà in seguito. Questo canto è u- 
sato negli Inni, nelle Sequenze, ed in tutte le can- 


(1) Vedi lestruzioni Corali di F. Domenico Scorpione. Benevento anno 1702 
Capo T.° 
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tilene nelle quali le parole sono soggette ad um me- 
tro, ed in alcune altre eseguite all’ unisono. 

Dicesi poi Misto perchè consta di aleun che del 
canto figurato, prendendone la prolissità, o celerità, 
secondo ela tardanza o sollecitudine dei piedi onde si 
compongono i Versi, e del canto piano, procedendo 
senz’ armonia e solo per intervalli diatonici e limitati. 

Havvi ancora il canto chiamato semifigurato, del 
quale si daranno a suo luogo le opportune nozioni. 


S. IL. 
Delle Righe, Chiavi, Note © Scale, 


A finchè Il Canto dal quale le sacre ceremonie 
doveano essere accompagnate fosse opportunamente 
devoto, ispirasse religiosi sentimenti ai fedeli, e non 
li distraesse giammai o con una profana leggerezza 
di voce, o con uno smodato stridare, a circoscriver- 
nelo, vennero dagli antichi stabilite quattro righe o- 
rizzontali e parallele fra loro (Ved. Tav. 4.ma N°. 2.) 
Entro questo limite infatti, come saggiamente riflette 
il P. Frezza (41) non hanno sede che nove voci, le 
quali perciò, senza fatica alcuna e senza indiscreta - 
alterazione di voce possono essere battute da ognuno, 
mentre si conserva in tal guisa la semplicità e la 
gravità conveniente. 

Siccome poi era necessario che ciascheduna corda 
rappresentata da una figura particolare e inscritta o 
circoscritta alle quattro linee o righe indicate avesse 
il proprio suo nome, per cui si potesse dalle altre 
distinguere, e fosse in tal modo assegnato il valo- 
re di voce relativo al sito in cui si trovava entro 
quel termine la figura suddetta; così furono inven- 
tate cifre o segni differenti fra loro di forma e di 
natura, che, mantenendo costantemente il loro nome 
guidassero alla conoscenza delle figure medesime. 
Tali cifre pertanto, come quelle che aprono le porte 
delle modulazioni ai cantanti si addimandano chiavi. 
(Tav. j.ma N. 3.) 

Le chiavi destinate al canto ecclesiastico sono 
di due sorte la prima si chiama chiave di rA, l'altra 
di po. Segano queste una delle quattro linee 0 righe 


4) Lez. 1° N°, IMI. IH Cantore Ecclesiastico. 
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suespresse, ed a tenore che una cantilena discende 


od ascende, taglieranno una o l'altra delle quattro 
linee (Tav. Ina. N° 4) 


La prima chiave poi è detta di FA perchè tutti 


i segni rappresentanti i suoni 0 le corde situati sulla 
riga tagliata dalla medesima vogliono costantemente 
essere chiamati FA, come po debbono sempre dirsi 
quelli i quali sono posti sulla riga tagliata dalla ‘se- 
corda chiave, perciò appunto detta chiave di Do. 


Ambedue queste chiavi, quantunque abbiano il loro 


officio parziale, mentre l'una serve al canto grave (4) 
e Valtra all’acuto, ciò nullostante hanno fra loro una 
cotal colleganza. Tengasi infatti per fermo che sulla 
terza linea inclusivamente sopra la chiave di ‘FA sì 
troverà sempre quella di po; oppure, ciò ch'è lo 
stesso, sulla terza riga inclusivamente sotto la chiave 
di po vi sarà sempre quella di FA, ancorchè non sia 
luna o l'altra segnata. (Ved. Tav. Ina. NO 5.) 
Alcune figure di corpo quadro disposte sulle li- 
nee o righe menzionate e negli spazj chiusi dalle 
medesime, rappresentanti 1 suoni o le corde della voce, 
con peculiare vocabole si appellano Note, perchè sono 
1 segni per mezzo dei quali il cantante conosce la 
modulazione o modificazione che deve dare alla voce 
stessa. Tali Note si riducono al numero di sette e si 
chiamano DO, RE, MI, FA, SOL, LA, SI, dopo l'ultima 
delle quali, se la cantilena ascendesse o discendesse 
più oltre, si comincia ancora a ripetere DO, RE, MI, € 
così di seguito, affinchè ciascheduna abbia il proprio 


(1) A questo proposito Pre Del Lago Veneziano nella sua breve introduzione 
di Musica misurata (Venezia 1540) così si esprime «Le chiavi del canto sono 
due principalmente, cioè una di natura grave, e l’altra di db duro acuto. La 
chiave di natura grave è figurata di tre note et è posta in Ffaut primo (Vedi 
F. 1, Tavola 1), et la chiave di b duro acuto è figurata di due note et è posta 


in Csolfaut, et luna dall’ altra è distante per quinta, et sempre la chiave si. 


pone in riga, ma antiquamente nel canto ecclesiastico se usava alla chiave de 
natura’la riga rossa, et a quella de è duro acuto la rNga gialla». 


“e determinato suo nome (1) (Tav. Ina, N.° 6.). Vede 
ognuno come Il sor ch'è la quinta nota sopra il Do 
nella chiave di ra, sia la prima in quella di po: e 
però un po è distante dall’ altro sei note che unite 
ad ambedue questi po costituiscono ottava. Ciò vale 
del pari per le altre. 

La regolare e continuata progressione di questi 
| segni o mote, e quindi delle voci da loro rappresen- 
tate partendo da una di tali note e giungendo alla 
sua ottava corrispondente fu detta Scala. Vedine l'e- 
sempio alla Tav. Hd N 4 e 2. 


(1) Csolfaut. Dlasore. Elami, Ffaut. Gsolreut. Alamire. Bmi, o Bfa, secondo, il 
caso. Scelse Guido Aretino queste lettere, applicandole alle Note do, re, mi, fa, 
sol, la; dietro il sistema da lui stabilito. 
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SH. 


Dei Tuoni, de'Semituoni e degli Accidenti, 


Una nota alta a procedere dal suo grado di 
voce ad un altro con un perfetto passaggio, viene 
considerata come un aggregato di nove parti eguali, a 
cui si da il nome di Comme o Commi, e simile Nota. 
fornita di quest intiera misura di voce dicesi Tuono. 
La distanza poi esistente fra due voci di grado di- 
verso insieme paragonate viene detto Intervallo. 

All'incontro quella nota la quale dal suo grado 
di voce procede ad un altro con un passaggio imper- 
fetto, e con una non intiera misura chiamasi Semi- 
tuono, 0 mezza voce; e siccome abbiamo risguardato 
il tuono come un aggregato di nove parti uguali, a. 
differenza degli antichi che lo facevano constare sol- 
tanto di otto, così il semituono potrà averne cinque 
oppur quattro: se cinque, sarà semituono maggiore, 
se quattro semituono minore. | 

Nel canto gregoriano il trattare scrupolosamente 
della entità, delle differenze dei rapporti e delle po- 
sizioni dei semituoni maggiori e minori, oltrechè con- 
fondere con facilità il principiante. sarebbe fatica di 
nessun giovamento, e quindi crediamo opportuno dire 
soltanto che in una ottava si ascende e discende di 
un fuono propriamente detto dal po al RE, dal RE 
al mi, dal FA al sor, dal sor al LA, dal LA al sI, e 
di un semituono dal mi al FA, e dal st al po ascen- 
dendo, e dal FA al mi, e dal po al sr discendendo. 
(Tav. IJ.% N 3.) 

Alcuni segni che vanno ad alterare la naturale 
misura di voce di una nota si addimandano Accidenti. 
Tal accidenti sono tre, cioè il B molle o rotondo, il. 
Diesis formato dall’ incrociamento di quattro linee, ed 
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il B quadro o duro. Vedi la loro configurazione alla 
Tav. Isa N° 4. 

Il B molle che anticamente rappresentava una 
terza chiave (1) abbassa di mezza voce la nota a 
cul è anteposto: generalmente, ove occorra segnar- 
lo, in canto puro gregoriano, il suo sito costante è 
quello occupato dal sr nella scala di ambedue le chiavi 
(Tav. Ita, N.° 5.). Dicesi generalmente, poichè nel 
canto semifigurato, come vedremo, si segna il B molle 
nonchè tutti gli altri accidenti, quand’ è mestieri, e 
dove la composizione lo esige. 

Il Diesis produce un effetto opposto al B molle, 
perchè dove quello abbassa la nota, come abbiamo 
veduto, di mezza voce, questo la fa crescere di mezzo 
tuono. Ecco il motivo della sua configurazione, indi- 
candosi colle quattro linee incrociate le quattro Com- 
me onde viene accresciuta la nota a cui è apposto, 
e che dagli antichi veniva divisa in otto parti. 

Il B quadro finalmente ha la proprietà di rimet- 
tere nello stato primiero la voce che venne alterata 
per l effetto prodotto dal B molle o dal Diesis. 


(1) Del Lago, Introduzione di Musica, 


$. IV. bau 4 


© Delle Proprietà, e dell'uso degli Accidenti 
nel canto gregoriano, 


Griova a questo luogo dare qualche idea ‘al 
principiante delle Proprietà nel canto gregoriano. È 
da sapersi adunque che prima che fosse introdotta 
nel canto la sillaba st, all’ apparir della quale sva- 
nirono infinite difficoltà che si opponevano per ap- 
prenderlo, era d’' uopo che dalle lettere rinvenute da 
Guido Aretino, ricordate da noi al $. H° annotazione 
N.° 2. si ricavassero le sillabe, onde quelle lettere 
stesse sono composte, e se le cangiassero a tenore 
della estensione di una cantata, affine di dare il nome 
e il relativo valore di voce a quelle note le quali 
oltrepassassero la progressione delle sei sillabe pO, 
RE, MI, FA, SOL, LA. Quindi, dice Lichtenthal, nel 
suo Dizionario della Musica «la solmisazione non 
-» poteva farsi che naturalmente, vale a dire per can- 
» giamenti di sillabe tutte le volte che il canto pro- 
» cedeva dal FA al po, avendo frammezzo il si che 
» allora chiamavasi Fa. Allorchè il canto procedeva 
» dal soL al RE, avendo il si naturale trammezzo, tale 
» SI veniva in allora chiamato mi. Queste tre maniere 
» di solfeggiare appellavasi deduzioni, ed il genere 
» della deduzione Proprietà. E 

Tre pertanto erano le proprietà, cioè proprietà 
di natura, proprietà di B molle, e proprietà di B quadro 
(i) La proprietà di natura era, DO, RE, MI, FA, SOL, 


(1) Queste tre proprietà si comprendevano in queste parole « €. naturam dat, 
F. b molle. G. quoque b durum », 


sit DI 

LA, quella di B molle che allora soleva esprimersi 
colle sillabe do, re, mi, fa, sol, la, ora corrisponde 
presso noi alle sillabe FA, SOL, LA, SI, DO, RE, e la 
proprietà di B quadro che in allora era pure, do, re, 
mi, fa, sol, la, è per nol soL, LA, SI, DO, RE, MI. 
Veggasi l'esempio di queste tre proprietà. Tav. IH. 
Fig.41.208. 

Venendo adesso a parlare dell’ uso degli accidenti 
nel canto gregoriano è da osservarsi che, ove il canto 
ascenda una sola nota sopra il LA, data la chiave di 
FA, questa nota che ora sì dice sr e che anticamente 
era detta FA finto, dev essere in generale contrasse- 
snata dal B molle, ossia sarà un st B molle; e dico 
in generale, poichè nel III. e IV.° Modo di cui par- 
leremo, non ha luogo il st B molle se non nel caso 
di sfuggire il tritono ossia l intervallo di tre tuoni 
intieri. Quando peraltro, posta la chiave di ra, il 
canto arrivasse alla sua ottava, il st sarebbe natu- 
rale, ossia non dimezzato di voce (Tav. HI. N.° 5.) 

Si dovrà ancora usare il st B molle, data la chia- 
ve di po, quando la*cantilena discenda fino al FA; 
(Tav. INI. N.° 6.) ma se in allora non si voglia far 
uso del st B molle medesimo, potrà adoperarsi il si 
naturale purchè giungendo al FA e progredendo la 
cantilena al sor di sopra, tale FA si raddolcisca col 
Diesis. (Tav. HI. N° 7.) 

Da ultimo conviene notare che ove una cantata 
porti segnato nella chiave il st B molle, tutti i si della 
cantata stessa, ancorchè non espressi, dovranno es- 
ser B molli. 

Riguardo al Diesis, benchè nel canto puramente 
gregoriano non venga mai segnato, tuttavia in molti 
luoghi vi sì sottintende, e perciò devesi farlo sentir 
colla voce. Occorre a cagion di esempio il Diesis in 
tutti i FA dell’ antifona In odorem ec. nei sor del- 
l intuonazione dei salmi di quarto Modo, e se la di 
lui conclusione (Vedi Tav. XI.) termina con un FA. 


e 


o con un SOL si dovranno questi alterare col Diesis. 
A tale proposito si ritenga per norma che, avendosi 
un DO fra due RE, un FA fra due soL, un sol fra 
due LA, il po, il FA, ed il soL ameranno il Diesis, 
avuto riguardo al buon gusto e all'andamento del 
canto. (Tav. HI. N.° 8.) Di più, se -abbiasi la chiave 
di Do e proceda la cantilena gradatamente oltre il FA, 
tanto nello ascendere che nel discendere usasi sovente 
alterare col Diesis il FA stesso, per togliere la du- 
rezza che ne risulterebbe se lo si facesse FA natu- 
rale, come convien farlo nel caso che non sia oltre- 
passato. (Tav. IV. N.° 4.) 
Finalmente avrà il B quadro il suo effetto anche 
in una Cantata avente in chiave il B molle, purchè 
il si conduca al po per ivi fermarsi. (Tav.IV.N°,2). 


SUV 


Della ficura variata delle Note e di alcuni 
altri segni, 


Non tutte Ie Note nel canto gregoriano sono 
rappresentate con quella figura, che abbiamo finora 
veduto. Prendono queste diversa forma, assumendo 
anche un nome relativo alla varia loro configurazio- 
ne. Ve n ha infatti una che si riscontra particolar- 
mente ne libri antichi, delineata, come si può ve- 
dere alla Tav. IV. N.° 3. e destinata al cominciamento 
ed al termine della Cantilena, quale indizio che la 
prima ed ultima nota devesi sostenere più delle al- 
tre, e perciò detta Massima. Havvene un’ altra di 
forma quadra con una coda (Tav. IV. N.° 4.) chiamata 
lunga, coda che appellasi legatura ove unisca due 
note (Tav. IV. N. 5.) Se tale legatura le unisce a 
destra (Tav. IV. N.° 6.) si dovrà cantare prima la 
superiore, poi l'’inferiore, ed al contrario avverrà, 
quando la legatura le unisce a sinistra, (Tav. VI. 
N° 7.) benchè, situate queste dirittamente luna sotto 
dell’ altra, si canterà sempre prima l’inferiore e quindi 
la superiore, da qualunque parte trovisi la legatura 
(Tav. VI. N. 8.) Si scorgono ancora delle note con- 
figurate a guisa di rombo che si dicono semibrevi, 
(Tav. IV. N.° 9.) l'uso delle quali in origine fu forse 
introdotto per mostrare a prima giunta al cantanti 
che la sottoposta vocale dovevasi pronunciar breve. 
Da ultimo vi è P obbliqua (Tav. IV. N 40.) che 
nasce dal concorso di due, tre, ed anche quattro se- 
mibrevi, oppure da altrettante note legate. 

Tanta varietà nella configurazione delle Note da 
noi passata in revista ad altro non si può attribuire che 


ma a 

al capriccio, o all’ornamento, o all'amore di brevità, 
come dice il Marinelli nella sua Via Retta p. 1. t.2. 
oss. 4., e quindi è inutile farne ulteriore parola. Nè 
anche si voglia credere che, portando le note sud- 
dette il nome di lunga, breve, semibreve ec. abbiano, 
allorchè si cantano, uno special valore di tempo in. 
relazione dei loro nomi; poichè il Franclino d' ac- 
cordo in tale proposito con molti altri autori (4) così 
si esprime « Omnes igitur musice hujusmodi progres- 
sionis notule, etsi diversis figurationibus deseribuntur, 
cequalis temporis mensura debent pronunciari. 

Tra gli altri segni è da porsi ancora quella linea 
perpendicolare alle Righe dai Greci chiamata Neuma 
e Nutus dai Latini, la quale accenna pausa 0 respi- 
ro. Noi la nominiamo Stanghetta, e viene adoperata 
per dividere anche col canto il senso delle parole. 
(Tav. IV. N. 41 ) Si riscontra pure o alla fine delle 
righe, oppure in altro sito, quando occorre di can- 
giare o trasportare le chiavi, un segno a modo di 
Rombo con una linea di fianco (Tav. IV. N°142.) 
Tale segno è detto Guida, o Spia dall oflicio a cui 
è destinato; come si scorgono ancora alla fine di una 
canllena due linee prependicolari alle Righe, usate 
per indicare il termine, e comunemente appellate Dop- 


pia stanghetta. (Tav. IV. N.° 43.) 


(1) Franchino Instit. prat. Lib. I. cap. A. Zarlino Inst. P. I cap. 8. Zacconi 
Pratica music. Lib. I. cap. 1. Lanfranco Scintil. P. L 4 


pito: SU VI 


Dei Salti, 


Quando dalla voce propria di una nota si passa 

a quella di un altra per gradi disgiunti, ommettendo 
di far sentire le medie, ne risulta il salto. H salto 
adunque altro non è che il passaggio della voce re- 
lativa ad una nota alla voce di un’altra qualunque, 
eseguito immediatamente senza punto curare le voci 
delle note fra I una e 1° altra rinchiuse, poichè altri- 
menti si procederebbe ordinatamente cioè per iscala. 
Siccome poi da una prefissa nota potrebbesi in- 
definitamente far salto ad un’ altra, ove la voce avesse 
tanta estensione di corde per esprimerla, così ci li- 
mitiamo ad una ottava soltanto, dacchè 1 salti possi- 
bili entro tale confine sono i più usitati nelle com- 
posizioni di canto gregoriano. 

Il primo pertanto è il salto di Terza, ossia quan- 
do da una nota prefissa ch'è prima, si passa alla 
terza lasciando la media, indi con eguale proporzio- 
ne, il salto di quarta, di quinta, di sesta, di settima, 
di ottava. Ora, intervenendo in una scala, come ab- 
biamo osservato, dei tuoni intieri e dei semituoni (1) 
il salto di terza deve considerarsi sotto due riguardi, 
cioè di Terza maggiore e di Terza minore. Così a ca- 
gion di esempio, se in una scala dal po si passi i1m- 
mediatamente al mi, o dal FA al LA, 0 dal soL al SI 
naturale, essendo le nominate note intieri tuoni, ne 
risulta il salto detto di Terza maggiore; e se all'in- 
contro dal RE si proceda al FA, dal mr al sot, dal 
sor al st db. molle, dal LA al po, siccome tale passag- 
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gio consta di un tuono intiero e di un semituono, 
viene appellato Terza minore. Vedi l’ esempio alla 
Tav. V. N. 4. (4) E da avvertirsi che i salti di sesta 
e di settima in questo canto sono meno usitati. 

Allorchè il principiante avrà appreso con preci- 
sione le scale, e coll’assiduità si avrà resi famigliari 
i salti de’ quali abbiamo dato una norma nella sus- 
seguente tavola, sarà utile avanti di progredire più 
oltre, leggere sopra un libro Corale le note col pro- 
prio nome, e poscia cantarle assegnando colla voce 
il rispettivo loro suono, locchè viene chiamato sol- 
feggiare. a 

A tal fine nella Tavola stessa (N. 2.) sono 
esposti 1 salti di Terza, di Quarta, di Quinta, di Sesta, 
di Settima e di Ottava, ed un breve esercizio ad intel- 
ligenza maggiore dello studente. | | 


(1) La Terza è un intervallo di tre gradi, di due specie, 1.° maggiore, p. e. 
DO. MI. 2.° Minore, p. e. MI. SOL, e Terza diminuita p. e. SOL diesis e SI, d. 
o RE diesis e FA. Lictenthal. Dizion. di Musica. 


PARTE SECONDA 
ì 81° 
Dei Modi o Tuoni, 


S. si volesse riferire le moltiplici e contrarie 
opinioni degli antichi scrittori di musica intorno la 
origine, la divisione ed il numero dei Modi o Tuoni 
sarebbe inutile e nojosa fatica. 

E perio appunto che noi stimiamo migliore par- 
tito toglierci da tanto impaccio il quale non potrebbe 
mettere che confusione senza profitto nella mente 
del principiante, e attenerci soltanto all’ autorità del 
Franchino che ci assicura avere avuto originariamente 
gli antichi ecclesiastici greci quattro soli Modi, detti 
da loro Protos, Deuteros, Tritos, e Tetrardos, dai quali 
1 posteri ne fecero in seguito derivare altrettanti. (1.2) 
Otto adunque erano i Modi, ed otto giunsero fino 
a nol. i 

Per Modo o Tuono altro non deve intendersi se 
non se la modulazione ordinata che di per se offre 
una cantilena qualunque, per cui venne chiamata 
Modo. | 

Quattro d’ ordinario sono le note o corde in cui 
le cantate hanno fine, e poichè queste quattro note 
. costituiscono la base o la sede di quasi tutti i Modi, 
sono chiamate Note toniche o fondamentali. Le to- 
niche o fondamentali sono il RE, il mi, il FA, ed il soL 
di canto grave (Ved. Tav. VII. N° 4.) 


(4) Pratica di Musica Libro I. Cap. 7. 
(2) Opera angelica Trattato II. Cap. 9. 


RR RCS 

I Modi pertanto si, dispongono, due a due in 
questa maniera: 

La tonica regolare del primo e secondo Modo è il RE, 
quella del terzo e quarto è il MI, 

quella del quinto e sesto è il FA, 

quella finalmente del settimo ed. ottavo è il son. 

Fu detto poi tonica regolare, poichè avwiene tal- 
volta che la cantilena finisca in una. nota 0 corda 
diversa affatto da quelle che abbiamo testè indi 
e che allora appellasi irregolare. 

Tomica: irregolare pestato del primo € secondo 
Modo è il sor | 

del secondo e del terzo è il LA 
del quinto e del sesto è ‘il SI; 
del settimo e dell’ ottavo è. il DO, (4). pi 

Oppure, come vuole il Franchino la tonica irre- 
golare del 1.° e IT.° Modo è il rA: del IIL° e del da 
è il si: del V.° e del VI.° è il po acuto, del Vil 
dell’ VIII è il RE acuto. (2) 

In mezzo a tanta diversità di toniche ‘0 fonda 
mentali irregolari, a togliere la confusione: si. potrà 
ritenere. per. norma, che le toniche irregolari. più 
usitate nel canto gregoriano si riducono a tre. sol- 
tanto, e sono il 1A, ilsredil'po. (Tav. VIEN. 2.) 

Se adunque una Cantilena finisca in LA, questo 
si riduce alla corda regolare RE; ove termini in sr, 
questo si riduce alla tonica regolare MI, € quando 
finalmente tale cantilena abbia la fondamentale in po, 


(1) Del Lago così si esprime «Il fine irregolare del I. e Il. Tuono è im G. solreut, 
del III. e del IV. in Alamire; del V. e del VI. in B. fa. b. mi, del VII. ‘e dell’VITI. 
in C. solfaut. | 

(2) Namque Primus Tonus et Secundus rotti terminantur in D.lasolre 
irregulariter vero in Alamire Tertius et Quartus regulariter in Elami gravem, 
irregulariter in B.mi, acutam. Quintus et Sextus regulariter in F.faut gravem, 
irregulariter in C.solfaut, acutam, Septimus et Octavas regolariter in G.solreut 
gravem terminantur, irregulariter in D.lasolre acutum. 
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questo Do stesso si riduce alla tonica regolare FA, 
avuto sempre riguardo alla estensione della cantata, 
estensione che come vedremo, determina a qual Modo 
appartiene la cantata medesima. 

Conviene ancora osservare che a comodo soven- 
te del Coro le Note di una cantata vengono traspor- 
tate o alla seconda corda di sotto, o alla quinta di 
sopra, oppure ad un altra, Allora il Modo chiamasi 
trasportato. Ciò avviene spesso in molte Antifone, ma 
specialmente negl’ Inni, per il che è necessaria molta 
riflessione per conoscerne il Modo originario, men- 
tre con tale alterazione le fondamentali diversificano 
grandemente. Ne sia esempio ( Tav. VII N. 2) 
l'inno « Deus tuorum militum » il quale cominciando 
da RE, ma riescendo un pò basso, può trasportarsi 
alla seconda di sopra, cioè al MI. 

J Modi peraltro sebbene trasportati, dovendo 
5mantenere il primitivo loro andamento, suppongono, 
ove occorra, i necessari Accidenti. 

A questo fine diamo una norma (T. VII. N. 3) 
la quale serve pei primi cinque Modi soltanto, come 
quelli che specialmente vanno soggetti a trasporto. 


RIE 


Divisione dei Modi e loro estensione, 


Nor antecedente paragrafo abbiamo osservato 
come le Toniche o Fondamentali ci guidino alla co- 
noscenza dei Modi; ma siccome queste non sono re- 
golarmente che quattro, e servono a tutti gli otto. 
Modi, come vedemmo due a due, così fa d’ uopo che 
una cantilena la quale a cagion di esempio ha la sua 
tonica in RE, offra in se caratteristiche tali, per cui 
sì possa asserire con sicurezza la medesima appar-. 
tenere al primo Modo piuttostochè al secondo, 0 vi- 
ceversa; locchè si dica pure degli altri Modi. 

Tale indizio sicuro che rendesi indispensabile a 
contradistinguere singolarmente i Modi uno dall altro, 
consiste nello ascendere e discendere delle Note o 
corde che li compongono, vale a dire nella propria 
loro estensione. (Tav. IX ) I sai 

Importa pertanto sapere che i Modi, i primi quat- 
tro de quali sono Minori, e gli altri quattro Maggiori, 
si dividono primieramente in Autentici ed in Plagali. 

Autentici sono il Primo, il Terzo, il Quinto ed 
il Settimo. Questi sopra la loro tonica possono ascen- 
dere otto, nove e talvolta dieci voci, e da quella di- 
scenderne una. 

Plagali sono il Secondo, il Quarto, il Sesto e 
I Ottavo, e questi sotto la loro tonica possono ordi- 
nariamente discendere quattro voci, ovvero cinque, e 
dalla stessa ascenderne cinque oppur sei. 

Da quanto fu detto finora si può facilmente co- 
noscere a qual Modo appartenga una regolare cantata. 

Di nuovo gli Autentici altri sì dicono pepii 
ed altri imperfetti. Autentici perfetti si addimandano 
quelli che ascendono una ottava sopra la loro fonda- 


Te: 
mentale: che se o l’oltrepassano, o non vi arrivano 
sì appellano o superflui, o diminuiti, e quindi im- 
perfetti. Uh, 
AIP opposto sono plagali imperfetti se discendono 
una Quarta sotto la loro tonica regolare. 

Ove poi un Modo partecipi dell’ ascendere e del 
discendere del suo corrispondente, vien detto Misto, 
come sì chiama Commisto quel Modo o Tuono il quale 
partecipando dell’ ascendere e discendere del suo cor- 
rispondente (1) ammette nella sua composizione un 
qualche altro Modo con cui non ha relazione alcuna. 

Da ultimo sono detti Regolari allorchè finiscono 
nella loro Tonica regolare; ed Improprj ed Irregolari, 
quando terminano in una fondamentale irregolare. 
| Questa nozione oltrechè condurci a conoscere a 

quale de’ Modi appartenga un Cantilena, è utilissima 

ancora perchè, dovendosi intuonare una Cantata, serve 
a fare che prendiamo la voce conveniente al Mode 
nel quale sta scritta, avuto riguardo alla estensione 
delle corde che la compongono. 
| E da notarsi eziandio che nel canto gregoriano 
le cantilene vengono considerate sotto due riguardi. 
Alcune infatti hanno il nome di assolute perchè non 
dipendono da verun’ altra, come p e. gl Inni, le 
Prefazioni, gli Offertorii, le Sequenze, i Poscommuni, 
ed alcune altre si chiamano relative od ordinate per 
la reciproca relazione o dipendenza ch’ esiste fra loro, 
come 1 Graduali, i Tratti, i Responsorii, gl’ Invita- 
torj, gl Introiti e le Antifone. 

Ciocchè fu compendiosamente esposto nel pre- 
sente $. devesi appunto applicare alle Cantilene as- 
solute, nonchè alle relative: eccetto però gl’ Introiti 
e le Antifone, di cui si va tosto a parlare. 


(1) Il primo Modo p. e. è corrispondente del secondo, o viceversa, perché 
ambedue hanno la medesima tonica. Così il terzo è corrispondente o relativo del 
quarto ec. ec. 


8. IL 


Introiti ed Antifone, 


Fi, ra le Cantilene ecclesiastiche quelle che con 
maggiore evidenza mostrano a qual Modo apparten- 
gano sono gl’ Introiti e le Antifone. Per conoscere 
infatti di qual Modo sia un’ Introito non solamente si _ 
ha un indizio nella sua Tonica 0 Fondamentale e 
nella sua estensione, come praticar devesi in tutte le 
Cantilene, ma evvi ancora una sicura caratteristica 
nella prima Nota del Salmo il quale per intiero su- 
bito dopo I Introito stesso vien posto. 

Indichiamone ora la maniera colla if cms 
rezza. 

. Se si abbia per tonica dell’ Introito un RE e per 
prima Nota del Salmo un FA, l Introito sarà di Modo 
o Tuono 1.° 

Se invece la prima del Salmo sarà un DO; l In- 
troito apparterrà al Modo IL. 

Così, ove si abbia per tonica dell’ Introito un mi 
e per prima Nota del Salmo un so; l Introito sarà 
di Modo IH.°; e se invece la prima sarà un LA, 
l Introito stesso apparterrà al Modo IV.° 

Di più, se la fonica di un Introito sarà un ra 
e le tre prime Note del Salmo saranno FA, LA, DO, 
quest Introito sarà di Modo V.°; ma se invece queste 
tre prime Note saranno FA, sor, LA, apparterrà l' In- 
troito al Modo VI. 

Finalmente, allorchè la fondamentale dell’Introi- 
to sia un soL, e le tre prime Note del Salmo seguente 
sieno SOL, DO, si, l Introito è di Modo VIL 3 che se. 
in luogo di queste tre note suddette comincia il Sal- 
mo da SOL, LA, SOL, IRPI allora V-Introito al 
Modo VIIT. 
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Sì osservi l’ esempio alla Tav. XI. 

Venendo ora alle Antifone. offrono queste a pri- 
ma giunta la cognizione del Modo al quale apparten- 
gono, purchè si pratichi quanto segue. 

Si esamini prima di tutto la loro tonica; e dopo 
averla riconosciuta, si osservi bene la Notà prima 
fra quelle che sono segnate immediatamente dopo la 
tonica stessa. Sotto tali note il più delle volte sta 
scritta la voce « EYOYAE, voce composta delle vocali 
delle parole » seculorum. amen. Per la stretta re- 
lazione che passa fra l’ Antifona ed il Salmo furono 
‘scelte tali parole che danno fine a qualunque Salmo, 
d' onde EYOvAE propriamente si suole chiamar con- 
clusione. | TSGROIt | 

Ciò premesso, sì tenga la norma seguente. 

Se VP ultima Nota, ossia la tonica dell’ Antifona 
è un RE, e la prima Nota dell’ Evovar o espresso o 
sottinteso è un LA, l' Antifona sarà di Modo I° e 
quindi dovrà cantarsi il Salmo al Modo L° (Vedi 
Tav. XI (*) Modi dei Salmi). 

Se la tonica dell Antifona è un RE, e sia un FA 
la prima Nota dell'Evova&, l Antifona apparterrà al 
Modo II.°, ed il Salmo sarà pure al Modo I°. (T. XI.) 

Quando la fondamentale dell’ Antifona sarà un 
MI, e la prima Nota dell’ EvovaE sarà un po, l' Anti- 
fona dovrà ritenersi di Modo HI", ed ove la fonda- 
mentale sia pure un MI, ma la prima dell’ EvovaK sia 
un LA, l Antifona medesima sarà del Modo IV.° ed 
i Salmi dovranno cantarsi al Modo o II°. o IV. 


(Tav. XL.) 


(*) In questa Tavola stanno scritte le diverse maniere onde possono linire 
i Salmi, secondo i rispettivi Modi. Queste maniere comunemente sono dette Con- 
clusioni. Importa al compositore, od anche al maestro di coro il sapere quando 
debbasi usare quella tal conclusione a differenza di un’ altra. Basterà che il prin- 
cipiante sappia soltanto questa diversità di Conclusioni doversi attribuire alla loro 
analogia colla prima Nota dell’ Antifona da cui dipendono. 
| 9) 
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Di nuovo, allorchè un’ Antifona finisca in FA, e 
la prima Nota dell’ Evovar che tosto la segue sia un. 
Do, l’ Antifona apparterrà al V.° Modo, ed esigerà | 
che si canti il Salmo al Modo V.° (Tav. XI): e se 
l Antifona abbia la sua tonica in FA, e ne consequiti 
per prima Nota dell’ Evovar un LA, sì riterrà esserè 
I Antifona di VI.’ Modo, e dovrà pure in Sesto Modo 
(Tav. X1) cantarsi il Salmo. I 
In fine se sì abbia per fondamentale di un’ An- 
tifona un SOL, e per prima Nota dell’ EvovAE un RE, 
P Antifona stessa sarà di VII Modo, del qual Modo 
sarà pure il Salmo (Tav. XI. ), ed avendosi per tonica 
di un Antifona un soL, e per Nota prima dell’ EvovAE 
un DO, tale Antifona sarà di Modo VIILS, e quindi 
dovrà cantarsi il Salmo al Modo VII. 


8IV. 


Avvertenze ed Osservazioni sopra i Modi. de' Salmi 
e de Cantici, 


[| Modi de’ Salmi dei quali abbiamo offerto il 
prospetto nella Tavola antecedente sono destinati 
nel canto gregoriano al rito festivo. Per le ferie ser- 
vono pure gli stessi Modi, lasciando però da parte le 
due prime Note, onde questi cominciano, eccette il 
Modo VIL’ in cui se ne omettono tre, ed intuonando 
il Salmo, tostochè sia enunciata | Antifona, sull’ al- 
tre corde seguenti. Tali Note o corde si appellano 
Corali o dominanti, perchè sono le più frequentate 
in quel Modo al quale appartengono, e bene spesso 
sono uno degl indizj per cui si conosce il Tuono 
di una Cantilena assoluta. La Tav. XII. ci fornisce 
l esempio di quanto finora fu detto. 

E necessario ancora avvertire che in ogni Modo 
de’ Salmi si debbono considerare due parti: la prima 
è all’ asterisco di ogni versetto; l’altra è alla fine 
o alla cadenza del versetto medesimo espressa dal- 
l' EvovaE, ossia dalla Conclusione, di cui abbastanza 
fu già parlato. 

Rimanendoci dunque la prima parte soltanto 
spettante l’ asterisco, si deve notare che questa suole 
alterarsi, ove alla pausa suddetta sì finisca con un 
monosillabo, oppure con una voce ebraica, come Jacob, 
David, Ephrata, Sion, ec. ec. nei Modi II.°, IV.°, V.°, 
VIII.°, e non più. Simile alterazione poi è della mag- 
| giore facilità, bastando portare la voce in una corda 
o grado più alto di quello che all’ asterisco. richiede- 
rebbe il Modo effettivo del Salmo. (Vedi Tav. XII.) 


Occorrono eziandio alcune volte de’ versetti di 


C'e 
Salmi che sono troppo prolissi, e quindi fa d'uopo 
dividerli, aflinchè il coro non abbia a sostenere troppo 
alla lung ga la voce stessa, e si possa così esprimere 
in qualche maniera più chiaramente il senso del verso. 
Tale divisione si farà col discendere di una corda 
ne Modi I.° e VI, di due ne’ Modi II°, HI, VIT 
e VIII, di una e mezza nel Modo V.°, e di un se- 
mituono nel IV.°, dalla Nota più frequentata del Modo 
medesimo. ( Vedi Tav. XII ) 
Riguardo ai Cantici, perchè sieno aigtinti dai 
Salmi, vanno soggetti nel loro cominciamento ad una 
lievissima alterazione, tranne quelli di Modo 1.°, IV., 
V.° e VI.°, simile a quella de’ Salmi che vengono dopo 
gl’ Introiti. Ciò è indicato nella Tav. XII. 
| A tutti i Modi che abbiamo riportato se ne ag- 
giunge ancora un'altro osservato dai gregoriani e ap- 
partenente all’ Antifona vesperale delle Domeniche 
« Nos qui vivimus. Quest Antifona ne’ libri moderni 
ha per tonica il RE confinale della corda sor, ed in 
alcuni altri termina nel medesimo sor, cioè alla 
quinta di sotto del detto RE. 
Dal Franchino viene chiamato Misto ‘@d Irrego- 
lare il Modo del Salmo che ne la segue. (V.T. XII.) 


Meune fra Je principali regole da osservarsi 
nell’ esecuzione del Canto gresoriano. 


p er la buona esecuzione di questo Canto ren- 
desi indispensabile quanto segue: 

I.° Avanti d'intuonare una Cantilena esamini bene 
il Cantore a qual Modo appartenga, e qual ne sia 
l andamento e |’ estensione, per poter prender la voce 
rimessa se ascende troppo, oppure più alta se la 
Cantilena stessa discende. 

Il.’ Dovrà egli calcolare non solo la qualità della 
voce propria, ma eziandio quella degli altri che can- 
‘tano, alla quale è necessario che si uniformi. 

Ill. Occorre al Cantore fiato lungo, mentre aven- 
dolo corto, lo raccoglie sovente alla metà di una 
parola, e ciò produce cattivo effetto in chi ascolta. 
Respiri pertanto dove trova segnato il Neuma; ma 
dacchè per incuria degli scrittori o stampatori, questo 
ne libri corali sta segnato spesso fuori del dovere, 
prenda egli fiato o alla virgola o al punto ec. ec. 

IV.° La pronuncia dev esser chiara, acciocchè le 
parole giungano con facilità e precisione all’ orecchio 
degli ascoltanti. 

V.° Non sì facciano gorgheggiamenti; ne’ con altri 
viziosi modi si alteri la Cantilena. 

Vi. Ove si riscontrino molte Note sopra le vocali 
î ed «, sb procuri l’ ammenda. 

VII Non si canti o con soverchia prestezza, o con 
troppa tardanza, ma si conservi mai sempre quel- 
la gravità che si addice ad un canto consagrato ad 
accompagnare i misterii più augusti del culto cat- 
tolico. 

Lo 


ue ia 
VIIL® Ne’ Salti di Terza, di Quarta ec., non s' in- 
termettano Note, ma si eseguiscano come sono, non 
istaccandole troppo. 
IX.° Come la prima, così la penultima ed ultima 
Nota di una Cantilena dev’ essere sostenuta più pete 
altre, e battuta con maggior grazia. 


8. VI 


Brevi nozioni sul Canto licenzioso e semifisurato. 


L ordine che ci abbiamo prefisso richiede che, 
avendo noi compendiosamente raccolto quanto sti- 
miamo bastare ad un principiante per conseguire in 
breve la cognizione delle principali regole del canto 
puramente gregoriano, si abbia ora a dar qualche 
cenno sul Canto chiamato licenzioso e semifigurato, 
introdotto ed ammesso nella celebrazione di molte 
ecclesiastiche ceremonie. 

Alcune composizioni all’ unisono in verso ed in 
prosa (i), benchè d’ordinario non sieno sottoposte 
dai Cantori ad alcuna legge di tempo, tuttavia per 
la disposizione delle Note, onde constano, con agevo- 
lezza potrebbesi farlo, ed è perciò che alle primitive 
figure delle note ne furono aggiunte dell'altre, come 
si può vedere alla Tav. XIII. | 

La Nota rappresentata al N. 4. della Tavola 
suddetta viene adoperata quale indizio che al Can- 
lore è permesso tenerla a piacere, e quindi senza 
starsene a tempo. Appellasi questa Comune o Coro- 
nata. 

Quella poi che si scorge al N.° 2 (fav. XHL.) 
avente a diritta un Punto dicesi Puntata. Vale punto 
posto dopo la Nota produce 1 effetto di aumentare di 
una metà di più il valore di tempo assegnato alla 
Nota stessa. 

Vi sono finalmente le Note legate, le quali ri- 
tenendo il rispettivo loro tempo, si devono cantare 
come se fossero una sola N.° 4. (Tav, MIL.) 


(1) Lauda Sion ec. Dies ira. Jam Christus astra ascenderat ec. Sanctorum 
meritis ec. Aggiungi molti Kyrie. Gloria. Credo ec. ec. 


— Ri 


Siffatte composizioni chiamate di Canto licenzio- 
so perchè si allontanano dall’ originaria semplicità del 
tanto gregoriano, ammettono anche, ove occorra, 
l uso degli accidenti. 

Spetta pure al Canto licenzioso il notissimo 
Falso Bordone che trasse il nome dalla voce latina 
Burdo, la quale può qui tradursi Canto Misto; poichè 
non è soggetto a legge di tempo, ancorchè ammetta 
armonia. Serve comunemente il Bordone al Gradua- 
le ed Offertorio delle Messe di Requiem 

Il Canto semifigurato così detto poichè composto 
del Canto gregoriano e del figurato, in modo tale 
che conserva del primo la gravità e la sodezza, e si 
permetta dell'altro le armonie più maestose e devote, 
assoggettandosi ad una corrispondente misura di tem- 
po, permette talvolta cinque Righe invece di quattro, 
le due chiavi medesime di FA e di DO, quella pel Bas- 
so, questa pei Tenore (Tav. XHI. N° 4. ) ambedue 
amovibili secondo | estensione del canto, nonchè la 
stanghetta la quale: serve qui alla divisione del 
Tempo. (1) 

Il Tempo si misura dalle battute ossia dall flzare 
ed abbassare uniforme della mano, ed è 0 Perfetto 
o Imperfetto. 

il perfetto consta di quattro movimenti regolari, 
cioè, due in battere e due in levare la mano, ed 
anche di uno in battere, ed uno in levare, il quale 


(1) Sono celebri in questo genere di Canto le Messe a Cappella dell’ immor- 
tale Palestina, le quali per la loro gravità e soave armonia trattennero Pio IV dal ‘ 
decretare il perpetuo bando dal Santuario del canto stesso. 

La nostra Cattedrale di Treviso va superba a ragione per capo-lavori che 
possede de’ più classici Maestri, fra cui quelli di Mons". Can°. Medoro? Coghetto 
Trivigiano, morto | anno 1793. Non rineresca al’lettor se io ravvivo la memo- 
ria di un caro nome che sarà ognora il decoro e | onore de’ suoi Confratelli 
Mansionari Cantori, e | ornamento della nostra Città. . 

Quest’opere preziose e rarissime vengono custodite con diligenza dall’ e- 
sperto ed abile Maestro di Coro Antonio Ab, Lunardoni, Mansionario meéritissimo 
della nostra Cattedrale, pe, 


__ 4 — 

chiamasi tempo a cappella o spezzato. (Tav. XII. 
N. 5. 6.) 

—_ L'imperfetto (1) ha tre movimenti, due in bat- 
tere ed uno in levare la mano. Dicesi perciò tempo 
di Tripla, perchè de’ quattro movimenti appellati 
Quarti che compongono ‘il tempo intiero o perfetto, 


se ne ritengono fre, omettendone uno (Tav. XIII. 


N.° 7.) Questi tempi vengono rappresentati dalle 


Figure Db. 6. 7. segnate dalla Tavola, e sogliono seri- 
‘versi subito dopo le chiavi. 


Lo spazio intercetto da due stanghette sul Rigo 
ove stanno le Note, a cantare la quali impiegasi tan- 
to tempo, quanto se ne consuma a fare i quattro, 
o due, o tre movimenti anzidetti si chiama battuta. 
( Tav. XII. N°. 8.) 

Nel canto semifigurato non si fa uso che de’ 
tempi sopraindicati. 

Affinchè poi le Note dovessero opportunemente 
rappresentar questi Tempi, era necessario assegnar 
loro il valore a tenore della diversa configurazio- 
ne. Nella varietà di opinione sul fissare tale misura 
di tempo, se noi ci atteniamo all’ ordine riportato 
dalla Tav. XIII. dietro il confronto delle Note di 
Canto figurato, ciò è perchè, avendosi da trascrivere 
con Note di Canto figurato alcune composizioni di 
semifigurato, la maggior parte degli scrittori segue 
una simile divisione. | 

Sì osservi da ultimo che, ove qualche dattuta 
rimanesse vuota delle relative note, oppure di una 
parte. di esse, locchè si rappresenta coì segni dili- 
neati alla Tavola medesima N°. 9. si deve cessare 
dal canto pel tempo indicato dal segni stessi entro 


(1) All’ Imperfetto appartengono tutti i tempi dispari. Dalla tardanza, o ce- 
lerità di segnare regolarmente colla mano i Quarti ne risultano i Tempi detti 
Maestoso, Adagio, Largo, Andante, Moderato. Andantino, Allegro ec. ec. 


— 142 — | 
la suindicata battuta; e ciò si chiama Pausa, od 
Aspetto. Ra. | 
Quella Nota che trovasi fra due o più note di 
valore eguale alla medesima fu detta Sincopa, o Sin- 
cope. (N° 40). (4) ut n È 

Ecco quanto ci siamo ingegnati di offrire al 
Principiante, nella lusinga ch’ egli vorrà donare com- 
patimento ad un tenue lavoro, impreso soltanto allo 
scopo di facilitargli la via di conseguire da fonti più 
copiose cognizioni maggiori. 


(1) Vedi Lictenthal. lett. 51. 
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ABBREVIATED RECULATIONS. 


One volume can be taken at a time from the 
Lower Hall, and one from the Upper Hall. 

Books can be kept out 14 days. 

A fine of 3 cents for each imperial octavo, or 
larger volume, and 2 cents for each smaller 
volume, will be incurred for each day a book is 
detained more than 14 days. 

Any.book detained more than a week beyond 
the time limited, will be sent for at the expense 
of the delinquent. 

No book is to be lent out of the household of 
the borrower. 

The Library hours for the delivery and re- 
turn of books are from 10 o’clock, A. M., to 8 
o’clock, P. M., in the Lower Hall; and from 10 
o’cloek, A. M., until one half hour before sun- 
set in the Upper Hall. 

Every book must, under penalty of one dol- 
lar, be returned to the Library at such time in 
October as shall be publicly announced. 

No book belonging to the Upper Library, can 
be given out from the Lower Hall, nor returned 
there; nor can any book, belonging to the 
Lower Library be delivered from, or received 
in, the Upper Hall. 


